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COSTITUZIONE TOSCANA 



SPIEGATA AL POPOLO 



Non sarà male ricordare prima di tutto che il Prin- 
cipe chiama faustissimo giorno quello nel quale promulgò 
lo Statato fondamentale. Se mai Vi fosse ancora chi 
s' ostinasse ad esser contrario alle riforme politiche , o 
per paurosi pregiudizi o per cattivi secondi fini , sappia 
dunque che ad ogni modo offenderebbe non solo i suoi 
concittadini, ma anche il capo dello stato. 

11 Principe dichiara che adempie con ferma , costante 
e deliberata volontà un proposito già fatto prima , rico- 
noscendo che il tempo è giunto di procurare ai Toscani 
quella maggiore ampiezza di vita civile e politica , alla 
quale è chiamata V Italia in questa solenne inaugura- 
zione del nazionale risorgimento. 

Tali parole hanno un significato di molta importan- 
za. Riconoscono nel popolo toscano il diritto a godere 
d' istituzioni libere ; diritto che ogni popolo ha avuto 
sempre e sempre avrà ; ma che potrebbe rimanere , 
per così dire , sospeso o anche perdersi , quando man- 
cassero le qualità che ci vogliono per bene esercitarlo. 
Noi siamo immuni da questo pericolo , perchè la nostra 
, inferiore non 
*>lo della terra. 
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civiltà antichissima , se non èsupenore 
è dicerto a quella di qualunqf^ljbyo poj 



Cosa che il dirla e il crederla non conta nulla , o può 
sembrare vanagloria e presunzione. Bisogna provarla ; 
bisogna dimostrarla evidentemente ; bisogna far vedere 
che eravamo già da lungo tempo degni della libertà 
nostra , delle libertà del cittadino , delle libertà del po- . 
polo. Alle quali libertà il principe costituzionale conosce 
esser chiamata l'Italia; proclamando cosi il sentimento 
di nazionalità che deve essere la salute , la liberazio- 
ne, la gloria di tutta l'Italia nostra patria comune. E 
finalmente è venuto, i principi stessi si gloriano d'an- 
nunziarlo ai popoli , finalmente è venuto il giorno di 
questo cosi sospirato risorgimento nazionale. Nazionale 
vuol dire universale, per tutta intera l'Italia, la quale 
non si potrà mai considerare veramente risorta finché 
non sarà tutta libera e tutta indipendente. La Toscana, 
picciola parte della grande Penìsola , c già costituzio- 
nale e indipendente, come il Piemonte, come le Due 
Sicilie , come gli Stati che dalla sapienza , dalla virtù , 
dall' amore di Pio IX son governati. È dunque nostro 
dovere , come di quei nostri fratelli , svolgere e assicu- 
rare con inalterabile concordia le libertà che abbiamo 
riacquistate , e accrescere con quelle e con la unione 
fra tutti noi le forze che sono necessarie onde porgere 
aiuto ai nostri fratelli che ancora non godono, ma che 
hanno diritto di godere come noi , della libertà e della 
indipendenza. Abbiamo scelto, per giungere a questo 
gran fine, abbiamo scelto una via tutta nuova, tutta 
italiana , pacifica , gloriosa , sicura , e nel tempo slesso 
mirabilmente sollecita. Conviene attenerci a questa ; 
ogni passo fatto fuori di questa sarebbe ritardo, errore, 
pericolo a danno nostro , e quel che più ci affliggereb- 
be, a danno dei nostri fratelli che eroicamente hanno 
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sopportato una crudele e inaudita oppressione , aspet- 
tando che noi ci si sia messi in grado di poterli aiu- 
tare a liberarsene per sempre. , . 

Il popolo Toscano è chiamato finalmente a dividere 
col Principe le cure , i doveri e i diritti dei governare. 
La sovranità della nazione non è più rappresentata'so- 1 - 
lamente dal Principe , ma anche dai Cittadini per mezzo 
dei loro deputati o rappresentanti alle assemblee desti- 
nate a fare, e migliorare le leggi. Cosi crescono noia,-: 
bilmente le nostre libertà e i nostri diritti , ma di tanto 
crescono insieme le nostre cure e i nostri doveri. Comò' 
i ministri diventano responsabili d'ogni atto del lóro 
ufficio verso la nazione a cui devono renderne stretto 
conto, cosi gli elettori divengono responsabili in faccia 
alla nazione del retto uso del loro voto , e gli eletti 
divengono responsabili in faccia alla nazione del retto 
e sapiente esercìzio dei loro gravi doveri come rappre- 
sentanti di essa. Vediamo dunque quali sono i diritti e 
i doveri di chiunque avrà parte nel governo costitu- 
zionale. ' ■') 

Ninna istituzione può nascere perdila ; questo si sa. Dobbiamo essere 
grati a coloro che fondano e a colori) che sistemano di mano In mano I 
nuovi ordinamenti politici; ma, per quanto e' 6tano generosi e Espienti , 
evisi medesimi . sfurilo r.i;ri'!:« cenerosi e sapienti, sanno Che l'esperienza 
a gli avvenimenti obbligano a molare, a migliorare, a riformare ogni cosa. 
La Costituzione toscano ha molli pregi che le altre non hanno, e alcuni 
ve no mancano.cha por si trovano nelle altre. Noi non Islaremo a Boiata 
tutte le critiche che sono state atte, né latte ci sembrano giuste. Iiircmo 
soltanto che la potrà essere molto migliore; che ami,! nuovi e grandissimi 
avvenimenti di Francia, d' Austria e di Germania lotta obbligheranno a farvi 
'tubilo quel mlglioraraenll che si sarebbe credulo dovessero venire Ira qual- 
che anno. Le prime assemblee dei Deputali proporranno le riforme neces- 
sarie nella Costituzione e nella legge elettorale. E li miglioramento princi- 
pale di qualunque sistema governativo consiste n eli' estendere al maggior 
nomerò possibile di cittadini il diritto d' esercì laro' quella parie ni sovra- 
nità nazionale che n ciascuno deve appartenere. 
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Cos'è la COSTITUZIONE. 



— Venite attorno a me, miei cari compagni e amici; 
porgetemi attenzione ; voglio spiegarvi lo Statato Fonda- 
mentale o la Costituzione del nostro paese. Francesco , tu 
che sei il più svelto, fa' largo, e procura che lutti si met- 
tano in circolo; così mi intenderanno meglio. Non discorrete, 
vi prego. Quando avete da farmi qualche domanda , fatela 
pure, non vi peritate; aspettate però che io abbia finito il discorso. 

Costituzione vuol dire legge, o decreto che fa un prìn- 
cipe. Questo nome è antichissimo. I Romani lo usarono, e 
le leggi dei loro Imperatori si dissero Costituzioni Imperatorie 
o Imperiali: anche la Chiesa chiamò Costituzione certe leggi 
o decreti : e le cosi dette Costitnzioni Apostoliche o Clemen- 
tine venute alla luce dopo il quinto secolo , contengono varie 
leggi in materia religiosa. 

Francesco. — Curiosa , la Costituzione è tanto antica ! 0 
mi dica di grazia perchè Principi , Ministri, Preti, Nobili e 
alcuno anche fra noi hanno quasi paura a pronunziare questa 
parola ? 

— Ti dirò; quando, nel 1789, la Francia fece quella 
sua famosa e terribile rivoluzione , una delle prime innova- 
zioni del popolo si fu quella di stabilire con una nuova Legge 
cui fu dato nome Costituzione, i suoi diritti, e gli obblighi 
dei prìncipi. £ siccome con questa si resero uguali tutti i citta- 
dini fra loro, abolendo la nobiltà, i privilegi, i feudi; si liberò 
il popolo dal pagare le decime ; si sanzionò la libertà delle 
opinioni in materie religiose, la libertà della stampa, si stabilì 
che al popolo e non al re spettava far leggi, la pace e la guer- 
ra; si dichiarò che fossero responsabili i ministri se il re in- 
frangeva la Costituzione, e via discorrendo; così da tal epoca 
in poi quella legge che contenera simili disposizioni, sì chiamò 
e si conobbe con il nome di Costituzione , la quale assicurando 
molti diritti al popolo , non poteva essere accetta a coloro 
che perdevano il potere. £, che cosa volete? i principi abi- 
tuati da tanti secoli al dispotismo, cioè a fare quello che 
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più loro piaceva , e che qualche volta il capriccio dettava ; 
i ministri a commettere, difesi dal Dome del prìncipe, i più 
grandi arbitrj e le più ributtanti ingiustizie ; i preti i più 
intolleranti e i più ignoranti, avvezzi a veder le loro parole 
credule come parole di Dio; ì nobili assuefatti a vedersi stri- 
sciare ai piedi il povero, scoppiavano tutti dalla rabbia; e 
non potendo sfogarsi contro la Francia, che tutta l'Europa 
avea messa sossopra, fecero di tutto per mettere in cattivo 
aspetto la Costituzione. I Principi d'accordo coi loro Ministri 
cominciarono a dire, che eoo quella si voleva distruggere 
il principato, togliere il potere al governo, e stabilire la 
anarchia, cioè la confusione; ma il vero motivo era il non 
voler rinunziare al dispotismo e all'arbitrio. I preti a far 
credere che con la libertà di coscienza , cioè che ognuno pen- 
sasse a suo modo in fatto di religione , si volevano abbattere 
gli altari e distruggere la religione; ma la vera ragione fu 
quella d'impedire che si svelassero i molti pregiudìzi che 
facevan credere al popolo; i nobili, che si volea distruggere 
ogni distinzione fra le classi; i molti partigiani dei princi- 
pi dei ministri , dei preti e della nobiltà si sforzarono di far 
credere che con la libertà della stampa, i più onesti citta- 
dini sarebbero vituperati , e pubblicati i loro domestici se- 
greti, ma il loro scopo era perchè non si mettessero alla 
Ince le molte loro ribalderie; e con tutte queste calunnie 
riuscirono per non poco tempo a rendere i popoli avversi 
alla Costituzione. Ma oggi, grazie al Cielo, la cosa non è più 
cosi: la parola Costituzione non fa più paura nè ai principi né 
ai ministri coscenziosie amanti del bene dei loro amministrati . 
nè ai preti istruiti e sinceri a cui sfa a cuore la religione del 
Cristo ; nè ai nobili i quali non ambiscono più di differenziarsi 
dagli altri , e sanno che il loro bene non può essere disgiunto 
da quello del popolo: sì è visto e toccato con mano che l'è 
una legge come tutte le altre, buona se si oppone al dispo- 
tismo, all'arbìtrio, all'inganno; cattiva se dà Inogó all' eser- 
cizio di queste prave passioni che si annidano nel cnore 
degli uomini. Oggi nn governo senza la Costituzione non può 
sussistere ; e noi Toscani da molti anni V avremmo già avuta , 
se più a lungo fosse vissuto il nonno del Granduca attuale. 
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Egli <ivea l' inLuaionc di ilecrcf ari;» , ilo aveva già appron- 
talo un progetto, ed era uomo da farlo, e lo avrebbe fello, 
se la morte di suo fratello non Io avesse chiamalo ad essere 
imperatore d'Austria. 

— Eccomi ora a spiegare la nostra Costituzione. È di- 
visa io nove Titoli e in oltaniairo articoli ; sentite: . 

Ti». 1. Dd diritto pubblico dei Toscani; cioè di diritti 
che a tulli i Toscani indistintamente competono. 

Tit. 2. /'rìneipiì ftmdainenktli dd Guvcrm Toscano; cioè, 
come è stabilito e fondato il governo Toscano. .. i :.„ l . :H . 

- Tit 3. lìdie assemblee legislative; cioè, modo con cui si 
devono formare le due camere, il Sonato ed il Consiglio Ge- 
nerale, elio devono rappresentare tulli i Toscani, stabilirne e 
trattarne gV interessi. .■, : ,m t j ,-, r 

Tit. 4. Convocazione , apertura delle due assemblee , e for- 
ma delle adunanze. Iti che modo si chiamino i Deputali del 
Consiglio generale e i Senatori per radunarli , come e quando 
s'incominciano le sedute, e in che modo si regolano. 

Tit 5. Poteri delle due Assemblee, cioè quello che possono 
e debbono fare le due Camere, 

Tit. Op Dei Ministri; quelli che saranno nominati dal 
Granduca al posto e all' ufficio di Ministri di Stato. 
. !; Tit. 1. Lista Civile. Per lista civile s'intende quella quan- 
tità di denaro che si assegna ogni anno al capo dello Stato 
e alla sua famiglia , per le spese loro occorrenti di mante- 
nimento e altro. Tulli i principi d'Europa hanno una lista 
civile o ili perniiti più o meno abbondante; cioè Io stato o 
il pubblico erario paga ad essi una somma di denaro mag- 
giore, o mjnore, e che sta in proporzione con le rendite 
dello Stato. Non si può sapere a quanto ascende in Austria 
e Russia; probabilmente a quasi tulle le rendite dello Slato 
detratte le, spese indispensabili: sisa che aParma'ascende alla 
metà delle pubbliche entrate, ad Altemhurgo la mela; Brun- 
svich un seismo; Danimarca un nono; Sassonia un decimo ; 
Assia, elettorale un decimo; Assia Darmstadt un undeeimo; 
Vurtemberga un undeeimo; Baviera un tredicesimo; Svezia 
un. quattordicesimo ; Badeu un ventesimo; Prussia un .ventu- 
nesimo.; Belgio un venliscesimo ; Olanda un trentaduesimo ; 
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Inghilterra un quarantacinquesimo; Toscana uu sessantesimo; 
Francia un centesimo. i 

Tit. 8. Disposizioni generali ; cioè ordinamenti applicabili 
a molte circostanze. - 1 

Tit 9. Disposizioni transitorie. Si dicono disposizioni tran- 
sitorie quelle regole o norme che ci vogliono per mettere 
d'accordo la nuova legge con quelle che già esistevano , che 
si crede di dover conservare o che non si possono abolire 
addirittura. 

.rfì'l il. 

Art. 1. La Religione cattolica, apostolica, romana, è la 
sala lldigione dello Stato. — Gli altri eulti ora esistenti sono 
permessi conformemente alle Leggi. 

Matteo. Come, come! dobbiamo avere la religione roma- 
na? dobbiamo essere romani? 

— No, Matteo; aspetta che ti spieghi quest'articolo, e vedrai 
che cosa s' intende dire con quell'aggiunta di romana. In To- 
scana, come io tutti gli stati deve esservi una religione: 
ora questa religione è la Cristiana, cioè fondata da Cristo; 
religione che siccome è sparsa per tutto il mondo, cosi chia- 
masi Cattolica o Universale; che siccome è stata dopo Cri- 
sto predicata dagli Apostoli, si dice Apostolica; che siccome 
in Bontà v'è il Papa, si dice Romana. 

Mattea. Ma in Toscana non siamo tutti Cristiani. Vi sono 
degli Ebrei , dei Turchi. , ■ i 1 

— Appunto perchè in Toscana non siamo tutti della mede- 
sima religione, così saviamente in quest'artìcolo è stato ag- 
giunto che gli altri culti ora esistenti sono permessi, ec. E do 
vuol dire che gli Ebrei possono continuare nelle loro sina- 
goghe a fervi il loro culto; ì Protestanti a predicare il Van- 
gelo nelle loro chiesa ; i Turchi, se sa ne stabilissero in Toscana 
potrebbero. nelle loro moschee fare orazioni; insomma tulle le 
religioni diverse dalla Cattolica potranno come noi avere la 
loro chiesa, e farvi il loro culto. 

Art. 2, I Toscani , qualunque sia il culto che emettano , 
sono: .ludi eguali al cospetto della legge, contribuiscono indi- 
stintamente agli aggravi dello Stato in proporzione degli averi. 
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litari. 

Quest'articolo è uno dei migliori nella nostra Costituzione. 
Figuratevi un Ebreo, un Protestante possono essere ministri 
distato, impiegati in qualunque dicastero , professori dell' Uni- 
Tersità: e se un Turco venisse qua, si facesse dichiarare cit- 
tadino Toscano e fosse bravissimo nelle lingue Orientali, 
cioè, nella lingua Ebraica, Araba, Cofta, Indiana, ec, po- 
trebbe benissimo essere professore di queste lingue nella Uni- 
versità di Pisa o di Siena. Vedete dunque che siccome gli 
uomini sono eguali al cospetto di Dio, cosi devono essere 
eguali al cospetto della Legge. 

Francesco. Abbia pazienza, ma caro mio, questa mi va 
giù male. Come? un Ebreo, un Turco, un Indiano occuperà 
un posto che Cno adesso non era dato che ai soli Cristiani ? 
Oh la non mi va giù : diceva benissimo il sìg. Canonico Luigi 
— andando di questo passo, addio religione! — 

— Ehvia,Francesco!questo discorso mi farebbe credere che 
tu non avessi carità, e che tu avessi dimenticato quello che dome- 
nica udisti alla spiegazione del Vangelo. Non ti rammenti tu 
che il Curato, spiegando la parabola del buon Samaritano, disse 
che tutti gli uomini sono figli di Dio , che come figli di Dio 
sono nostri fratelli, e meritano d'essere trattati con amore?Ri- 
spondimi un poco. Chi tiene in vita tutti gli uomini ? « Dio 
eh !» 0 che il sole , la luna , le stelle Iddio le ha create 
per i cristiani solamente? « Per tulli eh ! » Che Iddio fa 
nascere il grano , il granturco ec. per i cristiani solamente ? 
Eh per tatti! a Or dunque se Dio fa levare il sole, la luna, le 
stelle, se fa nascere il grano per tutti gli uomini , perchè saremo 
noi amici d' uno che è Cristiano , ma avversi , ingiusti e qual- 
che volta crudeli per uno che non ha la felicità di esserlo ? 
Ah no I siamo giusti con tutti , rammentiamoci che se Iddio 
non fa differenza fra gli uomini, a noi non è ledlo farla; 
rammentiamoci che Cristo guariva gli Scribi , i Farisei , i 
Pubblicani, i Gentili, ugualmente che gli Ebrei, e che a 
tutti indistintamente predicava; rammentiamoci che sul di 
lui esempio dobbiamo aver carità con tutti ; rammentiamoci 
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che la Carila, come dice S. Paolo, è la maggiore delle 
virtù (1) che non opera male alcuno conlro del prossimo (2) ; 
che chi non. ha carità è un rame risuonante (3). 

Art 3 Ninno impedimento alla libertà personale può esser 
posto , se non nei casi e eolie forme prescritte dalla Legge. 

Secondo quest'articolo nessuno può essere arrestato e messo 
in prigione se non se nel caso in cui abbia commesso un 
delitto o voglia commetterlo , e che quel delitto sia puni- 
bile cod questa pena 6 altra maggiore. Adesso non si mette 
più in prigione per capriccio, come le tante volte è succe- 
duto al tempo della vecchia polizia. Il tempo dell'arbitrio 
è finito. 

Luigi. Oh bene bene ! Mi ricordo che il mio zio perchè 
dette uno schiaffo ad un tal signorino che fece nno sgarbo 
alla mìa sorella, il signor Vicario per compiacere quello sfac- 
ciato lo messe in prigione , e poi si scordò dì levarlo , poi- 
ché ve lo tenne quindici giorni. Oh come ne fu dolente lo 
zio! e sì che e' non era manesco! ma.... non potè reggere a 
vedere quel brutto sgarbo fatto alla povera Gigìa. 

Antonio. Oh! se si volessero scrivere tutte quelle che han- 
no fatte i Vicari e i Potestà , e quelle, della Presidenza del 
Buon Governo, vi sarebbe da scrivere più di Sant'Agostino. 

Art 4. Nessuno potrà mere chiamato ad altro fóro che 
a quello espressamente determinato dalla legge. Non potranno 
perciò esistere Commissioni o Tribunali straordinari sotto qual- 
sivoglia denominazione e per qualunque titolo. 

Vi sono alcuni governi , fra ì quali primeggia quello 
dell'Austria , che per punire più severamente, e bisogna anche 
aggiungere, più crudelmente certi delitti, nominano dei tri- 
bunali straordinari , conosciuti sotto il nome dì Commissioni 
Militari. Statarie ec Questi tribunali composti da giudici i 
|>iù ligi e schiavi del governo, giudicano, come suol dirsi, 
alla turca : teste a terra a rovescio o a diritto : ragione o 
uou ragione , al patibolo. In Toscana, per dire il vero, da tempo 
immemorabile non esistono questi tribunali straordinari, e 

l'I Lettera ai Corinti , Cap. 13 t. (>. 
(*] Latterà ai Romani, Cap. 13 v. io 
PI Lettera ai Corinti , Cap. 13 I. 
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grazie alk noslra Costituzione non esisteranno mai. Di più 
nessuno può essere chiamato ad un tribunale fuori di quello 
in ciii ha il. suo domicilio: per esempio Matteo abita in Fi- 
-renze: ebbene la Corte Regia o il Tribunale che dete con- 
dannarlo se commette un delitto o se ha un debito , è quello 
di Firenze e non di Lucca : ma badiamo , perù se commette 
il delitto a Fisa sarà la Corte Regia di Locca che dovrà 
condannarlo: e non quella di Firenze , e ciò perchè la legge 
io vuole; ed è ragionevole perchè nella città vicina al luogo 
del commesso delitto , più facilmente che in un' altra possono 
sentirsi ì testimoni , e conoscersi la verità del fatto accaduto. 

Art 5 La stampa è libera ma soggetta ad una Legge 
repressiva. LJe opere per altro' che trattano ex professo di ma- 
terie religiose, tariamo soggette a censura preventiva." ■■> • 

Matteo. Oh questa è una gran bruita cosa! il Curato lo 
ha sempre detto, la stampa libera è la rovina della religione. 

— - IO non sono d'accordo nè con te nè con il tuo Curato : 
è questa la solita diceria dei Gesuiti, lo al contrario dico 
che la libertà della stampa è la salvezza della Religione e 
dello SlatoJ ; Certamente ove è libertà di stampa i Gesuiti non 
possono vivere , perchè si scopriranno sempre le loro impo- 
sture e i loro perfidi intrighi. 

Matteo. Dunque potremo dir male della Religione e delle 
persone. ■< . ■ ■ '' ■"■ 

— Matteo, tu non ragioni. Quanto alla Religione tu vedi 
che l'articolo vuole una censura : quanto al resto verrà una 
legge, che fisserà le pene. Tu potrai dire insolenze al tale o 
al tal altro , ma sarai però da tutti disprezzato; perchè il dir 
malo degli altri e lo scagliare insolenze non piace a nissu- 
no ; di più sarai condannato alla prigione o a pagare una 
corta somma di danaro secondo le ingiurie che puoi aver 
dette: e tu sai, Matteo, che quando si tratta di andare in 
prigione , e di pagare danaro , tutti ci pensano. Ma vedrai 
che i Toscani educati, ebe i veri liberali, che i cittadini one- 
sti e assennati non scenderanno a tali bassezze, e si pre- 
varranno della libertà della stampa per utile e vantaggio del 
nostro paese e non per dispregevole sfogo d'abiette passioni, 
e per loro disonore. 
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. ... Art-i 6- libertà del commercio e. del? industria sono 
prìiwipj fondamentali del diritto economico dello Sialo- Le 
Uggì delle mammaria sono conservate ed estese a tutto U Grait- 
4wMP-.'> ;»•'■■■ ' f 

Nacque ; in Toscana e da essa si diffuse il gran principio 
della libertà del Commercio : il nonno del Granduca attuale , 
Pietro Leopoldo, fu il prime* a istituirla nello stato. La piena 
libertà di commercio è uno dei più grandi vantaggi per la 
società intera. 

Francesco. La scusi, ma' non mi pare: tutto il nostro 
grano è portato via, e noi siamo obbligati a pagare di più 
il pane.. 

— Non è vero che il nostro grano andando fuori di paese 
sia causa che il pano si paghi di più : tu devi prima di tutto 
sapere che il grano raccolto in Toscana non serve per man- 
tenerci tutto l' anno : siamo costretti a comprarne fuori. Ora 
il nostro grano , migliore di quello che si raccoglie altrove, 
vien ricercato dagli altri popoli , e per averlo sodo costretti 
a pagarlo quel maggior prezzo che la qualità e la richiesta 
ci danno facoltà di assegnargli sul mercato; e lo vendiamo 
più di quello che non si venderebbe in Toscana , se non 
avessimo la libertà di mandarlo fuori. Ora, gli è vero che 
il nostro grano va via, ma ci rimane il prezzo di esso, che 
serve per comprare il grano forestiero ; e siccome questo co- 
sta meno del nostro, così abbiamo il vantaggio che con la 
differenza che passa fra il prezzo a cui si vende il, nostro, e 
quello col quale s'acquista il forestiero, si compra quel grano 
che ci manca e ci abbisogna, e che non si raccoglie in To- 
scana. Tu vedi adunque che la libertà del commercio ci ri- 
piana un vuoto che abbiamo , della mancanza cioè della rac- 
colta del grano sufficiente per il nostro ma meni me d lo, senza 
che noi ne sentiamo il più piccolo danno. 1 

Francesco. Si, ma si mangia il pane più cattivo 1 .. 
■ —".Eh nessuno ci obbliga: e poi via!... il pane di grano 
forestiero non è cattivo: sarebbe tale se vi si mescolassero 
mille intrugli v ma se tu vuoi farlo del nostro granò , pa- 
drone; ma rammentati però che il grano non bastando ne 
succederà che per un mese o due saremo obbligati ft ftre H 
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pane con il grano forestiero , e se non si vende i) nostro 

rno, avverrà che resteremo senza grano e senza danaro 
comprare quello forestiero che ci abbisognerà per giun- 
gere alla raccolta. Rammentati dell'anno passato: in tatti i 
paesi nei quali era proibito vendere per fuori il grano, il 
grano manco ; a noi non manco mai : questo solo fatto ti 
persuada a benedire e non a maledire la libertà del commercio. 
Francesco, Ma paghiamo la roba a caprìccio dei trucconi: 

0 non sarebbe bene che si stabilisse il prezzo, almeno del 
pane, della carne, del vino, dell' odo*? 

— Il Cielo ci scampi da questo : il macellaro , il fornaio , 
l'oste, vendono senza limite di un dato prezzo la carne, il 
pane , il vino ; si lascino liberi , si lasci il commercio libero : 
sii sicuro che ne la carne nè il pane nè il vino, saranno 
mai ad nn prezzo esorbitante, e a capriccio come tu dici 
dei trucconi. Dimmi un poco, se il nostro macellaro ven- 
desse la sua carne, non dirò una erazia di più degli altri, 
ma un quattrino, credi tu cbe vi andrebbero a comprarla? 

Francesco. No davvero. 

— Dunque se egli vuol venderla bisogna che la dia al 
prezzo degli altri. 

Francisco. Ma si potrebbero accordare tutti i macellari , 

1 fornai , ec. , e farci pagare la carne e il pane quanto loro 
piace. 

— Quest' accordo potrebbero esservi degli stolti cbe pen- 
sassero di farlo, ma non durerebbe due giorni : i lamenti di 
tulli farebbero impressione sulla coscienza di alcuno di loro; 
e un certo rimorso di vender troppo caro il pane, la car- 
ne, ee. lo indurrebbe a rompere l'accordo. Ma se ciò non 
bastasse , vi è di più : ove è libertà di commercio , tutti pos- 
sono aprire un macello, un forno, ec Ora qualcuno di noi 
che volesse far cessare quell' accordo inumano , non ha da far 
altro che aprire una bottega dì vendita dì pane, una macel- 
lerìa; vendere la carne, il pane al giusto prezzo: gli altri 
non venderebbero più nulla , e cosi sarebbero costretti a rin- 
vilire i loro generi. Persuaditi caro Francesco , che la libertà 
del commercio , guardata sotto tutti gli aspetti , è una delle 
più belle glorie della nostra Toscana , e faremo di tutto r*«- 
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chè la si mantenga , e la sia veramente libertà compiuta in 
tutte le sue partì ; chè allora se ne vedranno e se ne risen- 
tiranno anche meglio tutti i vantaggi. 

Luigi. La scusi, mi direbbe ella che cosa s'intende per 
leggi di manimorte? 

— Leggi sulle man iroorte s'intendono quelle che riguar- 
dano i beni delle Comunità , delle Chiese , degli Spedali , Or- 
fanotrofi, ec. Queste leggi ebbero il loro vigore nel 1769, 
e fu il Granduca Pietro Leopoldo che il primo le fece pubbli- 
care in Italia. Per ignoranza era invalso il costume che i 
beni livellar! delle Comunità, delle Chiese, Spedali, ec. non 
si potevano vendere. Figurati, non vi era in Toscana qnasi 
una casa , un palmo di terreno che si potesse vendere. Se tu 
con un patrimonio di mille scudi, avevi bisogno di pren- 
derne a cambio cento , non li trovavi , perchè se non li 
rendevi, non si poteva far vendere la tua casa o il tuo 
campo che avevi dato in sicurezza ; essendo la casa , il campo 
un livello di chiesa, di spedale, ec Puoi immaginarli che 
miseria fosse quella! Pietro Leopoldo, con la sua legge del 
2 marzo 1769, volle che lutti i beni livellari delle Chiese, 
Comunità , Spedali , ec. si potessero liberamente vendere. Que- 
sta legge arrecò grandissimo bene alla Toscana. Le case ca- 
devano in rovina; nessuno le accomodava: si diceva, tanto 
non sono mie; lunghi tratti di paese erano incolti, e nes- 
suno lavorava i campi , perchè si diceva , non sono della mia 
famiglia. Ha quando con quella legge benefica si dichiarò 
che case e poderi restavano alla famiglia che li aveva a li- 
vello, e che questa poteva venderli , tutti si dettero a restau- 
rare le case , a fabbricarne delle nuove , si fecero dei grandi 
bonificamenti nei poderi , l' agricoltura ebbe un pieno svilup- 
po, e la Toscana divenne florida e ricca come è attualmente. 
Ora queste leggi delle manimorte saranno in vigore anche 
per il Ducato di Lucca, il quale in questo rapporto nel 1815 
era ritornato al medio evo. 

Matteo. Adesso dunque tutti i beni livellari potranno 
vendersi. 

— Tutti quelli delle Chiese , delle Comunità , Spedali , 
Orfanotrofi , ec. ; ma non però quei livelli cosi detti di ma- 
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novità, cioè appartenenti ai particolari : sarà bene perù che 
i nostri Deputati cerchino il modo di svincolare anche questi 
beni, e di renderli commerciabili , cioè da poterai vendere; 
rome pure sarà bene che seriamente e subito provvedano ad 
un male che invade la Toscana, e che tende a distruggere 
la hcnelica legge del 1769 ; ed è l'abuso di fondar Commen- 
de, Priorati-, ec. per i Cavalieri di S. Stefano.: Attualmente 
sono posti fuori: di commercio tanti beni per un milione e 
mezzo di scudi. I,a vana boria di appiccicare all' occhiello dei 
vestilo un nastro al figlio maggiore, non deve esser causa 
che tanti e tanti beni sii; no resi inalienabili. 

Art. 1.1 principii fondamentali dell' ordinamento munici- 
pale sono mantenuti nella loro piena integrità. . ■ ■ ■ < ■:.■■.<■ 

Matteo. Questa non la capisco, " ■ « « r = " - 

— Vuol dire che i nnovi principii, le nuove forme; le 
nuove leggi che devono regolare il Municipio e le Comu- 
nità, e che già sono state dal governo iissaie , dovranno es- 
ser quelle da mettersi in pratica, abbandonando ì vecchi si- 
stemi. Tu sai come le Comunità siano state finora male am- 
ministrate: nominati Gonfalonieri che non sapevano né leg- 
gere nè scrivere ne portarsi da galantuomo: i Priori, mo- 
strati dalla sorte, ma scelti dal capriccio del Provveditore 
della Camera, e sempre i medesimi, come se la borsa che 
contiene i nomi degli eligendi al prioratofosse piena d'acqua, 
e i nomi di quelli che dovevano uscire fossero scritti sul su- 
gherò. Oh i nostri Deputati ci penseranno , e stabiliranno che 
d'ora in poi il Gonfaloniere sia scelto sempre dal Popolo, e che 
i Priori e i Consiglieri pure sicno eletti dal Popolo e non dalla 
sorte bugiarda, o dal capriccio del Provveditore. 

Art 8. Tutte le proprietà, sono inviolabili, salvo il caso 
di espropriazione per cauta di ulttód pubblica comprovata le- 
galmente , e previa indennità. • 

I Nessuno può esser costretto a vendere la sua casa , il suo 
campo ec. meno il caso che di quella o del campo debba 
farsi un lavoro utile, vantaggioso per tutta la Toscana o per 
la provincia o per la città, come sarebbe una strada ferrata o 
per le vetture, ana Seuola, un Istituto per i poveri, una 
Chiesa ec; ina badale bene che ima Legge a i nostri Depu- 
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(ati dovranno Sterminare se quel lavoro da farsi sarà utile 
o : no ; badate bene pure , che prima d' incominciare il . lavoro , 
dovrà esservi pagala la casa e il campo , perchè non sacceda 
come è avvenuto alla strada ferrata da Lucca a Pisa , che i 
poveri possidenti non hanno più il terreno, nè si paga loro il 
prezzo pattuito. 

Art. 9. Anche la proprietà letteraria i mantenuta e ga- 
rantita. 

S'intende per proprietà letteraria , le opere degli scrit- 
tori, i quadri c le stampe d' invenzione ee. Figuratevi, prima 
che la legge dichiarasse ta proprietà letteraria , uno scriveva 
un libro, lo faceva stampare. Il libro piaceva, in un mo- 
mento se ne vendevano tutte le copie: qualunque stampatore 
poteva farne una seconda edizione, ristamparlo, venderlo e 
farvi un immenso guadagno; e il povero autore che tanto 
aveva faticato per scriverlo non guadagnava nulla: ora non 
è nè sarà cosi, poiché dal 1812 in qua chi ristampa un'opera 
scritta o terminata di scrivere dopo quell'anno, e lo fa senza 
il permesso dell'autore o dei suoi eredi, commette un quasi 
delitto, e la legge Io condanna alla perdita» di tutte le copie 
che ha stampate, e a rifare i danni a favore dèli' autore o 
suoi eredi. Gli è ben giusto che chi suda sul proprio lavoro 
no abbia tutto il frutto. 

■ Art 10. La Guàrdia Civica è mantenuta istituzione dello 
Stato a norma della Legge organica. ■■• .. !< ■!'■:!» ...(■ ^ 

La Guardia Civica vi sarà finché vi è' lo Stato , in una 
parola, sempre; e noi Toscani dovremo e sapremo conser- 
varcela, ì ' ■ \ I . J ■■' ■ .Mm (."(. :.' 

Matteo. Veda, tutti noi siamo disposti a morire con la 
montura addosso. 

— Va bene. Tntti abbiamo ì medesimi doveri e i me- 
desimi diritti di cittadino. ■ ; ■■..< - ■ w • ..■ , 

Art. 11. Le leggi dell'arruolamento militare sona obbli- 
gatorie per tutti i cittadini. . Jt.i.-. >,<\-.:'. „. .' 

Chi nasce toscano nasce soldato: non più eseneioni ; tatti, 
tutti la legge non fa più distinzioni, nè accorda privilegi 
ad alcuno. ■ ' i 

Art. 12. La persona del Granduca è inviolabile e . sacra. 
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Il capo ereditario dello Stato , ossia il Granduca dev T es- 
sere inviolabile , cioè non sottoposto a punizioni , giacché egli 
non può fare altro che dare esecuzione alle leggi delle due 
camere ; e di queste non deve mai sospendere l' esercizio nè 
dispensare dall'osservanza di quelle come dice l'art. 13. 

Matleo. Ma se il Granduca volesse fare una legge da se 
solo? 

— Non può, come sentirai fra poco; i ministri noti 
devono firmarla; e senza la firma dei ministri la legge non 
vai nulla. 

Matita. Ma se volesse farla per forza? 

— Eccoti la risposta : Pensa a quello eoe è accaduto in 
Francia. — 

'Art. 13. Al so/o Granduca appartiene il potere esecutivo: 
Egli è U capo tupremo dello Stato. Egli comanda tutte le forze 
di terra e di mare : dichiara la guerra : Fa i trattati di 
pace , dì alleanza e di commercio ; nomina a tutti gli im- 
pieghi giudiziari , governativi , amministrativi e militari : man- 
tiene col mezzo dei suoi rappresentanti le relazioni con le po- 
tenze estere, e promede con Motupropri e Regolamenti alla 
esecuzione delle Leggi, senza mai sospenderle o dispensare 
dall' osservanza di esse. 

Il potere esecutivo consiste , come vi ho detto sopra , nel 
fare eseguire te leggi: il resto è chiaro ; ma notate bene che il 
capo dello Stato non può in alcun modo nè in vento caso so- 
spendere l'azione della legge, nè dispensare chi si sia dall' ob- 
bligo di osservarla. Come a nessun cittadino è permesso al- 
cun atto arbitrario, còsi non è permesso nemmeno a lui che 
è il primo dei cittadini e che deve dare in lutto il buon 
esempio. Gran differenza da ora a quando voi credevate che 
il Sovrano potesse fare e disfare a suo capriccio! L'autorità 
suprema sta soltanto nella legge fatta dalla nazione per mezzo 
dei suoi rappresentanti; e tutti, incominciando dal principe, 
tutti siamo egualmente soggetti alla legge. Voi vedete auchp 
da ciò quanto importi scegliere bene i Deputati, ossia i rap- 
presentanti delta nazione e i suoi legislatori! 

Art 14. Nettuno- truppa straniera potrà e user chiamata 
in servizio dello Stato, se non in virtù di una legge. 
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Noi, da noi slessi dobbiamo difenderci. Disgrazia per 
quelli Stati u per quei popoli , che si affidano alle truppe stra- 
niere: si mettono in casa tanti ladri, traditori e nemici. Quel 
principe che si riduce a chiamare nel suo slato soldati stra- 
nieri non ama i suoi sudditi , e t suoi sudditi non possono 
amarlo ; è degno di essere scacciato : una volta o l' altra 
sarà punito di tal misfatto. 

Matteo. Ma se non abbiamo tante braccia da resistere ad 
un nemico più numeroso di noi? Allora, o che dobbiamo 
farci massacrare piuttosto che chiamare in soccorso dei sol- 
dati stranieri? 

— È questo il solo caso in cui potremmo crederci costretti 
a chiamare in soccorso altri soldati. Ha intendiamoci bene, 
la non sarà mai straniera una truppa per esempio di Piemon- 
tesi , Napoletani , Romani , che sono nostri fratelli; ma stra- 
niera sarebbe una truppa di Francesi, Inglesi, Spagnoli o 
altri. Son questi che dobbiamo guardarci dal chiamare , 
quand' anco si tratti della guerra contro il nostro eterno ne- 
mico, contro l'Austria che ha oppresso per tanto tempo e 
cosi crudelmente la Lombardia. E certo non ne avremo bi- 
sogno mai e po' mai se sdamo tutti uniti; poiché per oppri- 
mere V Italia unita ci vorrebbero tutte le potenze d'Europa. 
E quando tutte le potenze d' Europa congiurassero insieme ai 
nostri danni, c volessero d'accordo tra loro farci schiavi di 
un'altra nazione, sarebbe meglio, dopo aver fatto i nostri 
sforzi per difenderci , sarebbe meglio.... 

Luigi. Morire, Don è egli vero? 

— Per l'appunto. 

Matteo. V lo dico anch' io.... 

Rametto. Tutti dobbiamo essere di questo sentimento, 
luigi. Noi e i nostri figliuoli. 

— Che b' avrebbe a permettere che nemmeno una provincia 



d' Italia tornasse a essere assoggettata e oppressa dall'Austria ? 

Matti*. Chi potrebbe sopportare tanta vergogna ? 

Francesco. Schiavi di nessuno! mai! E poi di quelli as- 
sassini! Di quei mostri che hanno commesso tante atrocità 
inaudite in Galizia e in Lombardia! 

Matteo. Eppure v'era chi storceva a sentirli chiamare 
barbari. % 




Digirized by Google 



18 

luigi. Se non san barbari loro!... 
Francesco. Ma più che altro chi li comanda. 
Luigi. Già s'intende. 

Matteo. In terra dì cristiani e cristiani anch'essi la mag- 
gior parte! Mettersi a fare cosi orrendi macelli delle creata- 
re di Dio! 

Francesco. Solamente a pensarci mi sento raccapriccire. 

Luigi. Però e'dicon bene veh! 0 libertà o morte! 

Matteo. Si, giacche l'Italias'èliberatada quel giogocru- 
delee vergognoso, da qni innanzi, e sempre: o libertà o morte! 

Art. 15. // solo Granduca sanziona le leggi e le promulga. 

Le leggi fatte dalle due Camere sono dal Granduca san- 
zionate , cioè accettate come buone, e pubblicate per mèzzo 
della stampa. 

Matteo. Ma mi dica , non potrebbe essere che una legge 
piacesse alle Camere, e al Granduca no? 

— Potrà essere; ma questo caso non si saprà mai. E poi 
il Granduca e le Camere non fanno insieme la legge? uno 
a dispetto dell'altro non possono farla: se accadesse, addio, 
addio! succederebbe come in Francia. 

Art. 16. Le leggi, e gli atti dei Governo non hanno vigore 
se non sono mimiti della firma di uno dei ministri. — / mi- 
nistri sono responsabili. ■■ 

11 Granduca è il capo dello Stato; i ministri insiem con 
lui regolano lo Stato. Ora, dichiarato il Granduca inviolabile 
cioè non rimproverabile nè punibile se commettesse qualche 
cosa contro le leggi, bisognava che coloro che insiem con 
lui regolano Io stato fossero responsabili della violazione 
alle leggi: e per verità non può darsi mai il caso: se si 
commette una violazione di leggi , la colpa non è del Gran- 
duca solo; no, l'è anche dei ministri , poiché ninna legge, 
man alio governativo non si trasmette nè si pubblica se non 
è firmato dai ministri come prescrìve l'articolo. Talché se 
il Granduca volesse per forza che si facesse una tal cosa , i 
ministri per non esserne responsabili devono negare di ap- 
porvi la loro firma, e rcnunziare al Ministero. 

Af attiu. E allora? 

— E allora... pensa alla Francia. Eh da qui innanzi ci vuol 
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giudizio! La più piccola prepotenza, il più piccolo arbitrio 
sarà un capo d' accusa : ne hanno fatte tante , era . tempo 
che la finisse! 

Matteo. Dio voglia che la finisca: tua ne temo; qualche 
prepotcuzuccia avrà sempre luogo; chi ha la mestola in 
mano.... Mi ricordo di quel Vicario-, tutti gridavano contro 
dì lui, ed egli rispondeva: dite, dite pure quanto volete, 
ed io faccio: e faceva davvero; metteva in prigione a doz- 
zine: era protetto da Persona d'infausta e gesuitica memoria 

— Andiamo avanti. 

Art 17. Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato 
dal Granduca e da due Assemblee deliberanti che sono il Se- 
nato ed il Consiglio Generale. It Granduca può sciogliere il 
■ Consiglio Generale; convoca il nuovo Consiglio dopo tre mesi. 

Per potere legislativo si intende il diritto di far le leggi; 
e queste si faranno dalle due Camere e dal Granduca collet- 
tivamente, cioè insieme: spetta poi a pubblicarle e a farle 
eseguire al Granduca come prescrivono gli art. 13 e 15. 

Matteo. Come! il Granduca può sciogliere il Consiglio 
generale? dunque può fare quello che vuole. 

— No caro Matteo, non può fare quello che vuole; è 
vero che ha diritto di sciogliere la Camera dei Deputati: ma 
che perciò? e non .deve dopo tre mesi convocarla di nuovo? 

Matteo. Ma per qual ragione potrà sciogliere il Consiglio 
generale ? 

— Immagina che il Consiglio generale non voglia pas- 
sare una legge proposta dal Granduca: per puntiglio po- 
trebbe forse scendere a questo ; anche nella speranza che il 
nuovo Consiglio generale , al quale la proporrà , la passi : 
ma se i Toscani non saranno babbei nomineranno i mede- 
simi Deputati, e la legge non passerà. 

Matteo. E allora? 

— E allora il Granduca bisogna che ceda. 

Matteo. Ma perchè non è prescritto che possa sciogliere 
anche il Senato? 

— Era inutile ; tanto, il Senato senza il Consiglio generale 
non è milk: non e il Senato, ma il Consiglio Generale che 
ha la vera rappresentanza del popolo o della nazione. 
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Art. 18. La proposta delle Leggi appartiene al Granduca 
i a eiascuna delle due Assemblee. 

— Tanto il Granduca quanto il Senato ed il Consiglio 
Generale pessimo proporre e suggerire nuove leggi, le quali 
poi devono essere esaminale e discusse dalle due assemblee, 
e per vedere se sono da approvarsi; e quando abbiano rice- 
vuto quest'approvazione il Granduca le pubblica e le fa eseguire. 

Art. 19. La giustizia deriva dai Granduca, ed i ammi- 
nistrata da Giudici che egli nomim ed istituisce. Egli può far 
grazia e commutare le pene. 

Art 30. / giudici nominati dal Granduca, eccetto quelli dei 
Tribunali minori, sono inamovibili dopoché avranno esercitato le 
toro funzioni per lo spazio di tre anni. 

Il Granduca , come capo dello Stato , dovrebbe da sè far 
giustizia , cioè decidere tutte le cause civili e criminali ; ma 
egli non potrebbe da sè solo sbrigare tulle le cause che in 
capo all'anno si decidono dai vari Tribunali del Granducato. 
Perciò è iu sua facoltà dì delegare e nominare ì giudici; e 
questi come suoi delegati , è giusto che lì scelga ed elegga 
da sè: è giusto del pari ebe egli possa commutare le pene 
e làr grazia quando sia creduto conveniente ; e purché la cle- 
menza non si converta in dannosa indulgenza, in parzialità, 
in arbitrio. Ottimamente è stato stabilito che i Giudici dei 
Tribunali di prima Istanza, ee. sieno in certo modo per tre 
anni a prova: funesti esempi hanno motivato questa dispo- 
sizione. 

Art. 21. La pubblicità dei giudisi è mantenuta. — L'ordi- 
namento dei Tribunali non può essere alterato fuori che per legge. 

Vi sarà sempre il debat, ossia la pubblica esposizione 
del processo, dell'accusa e della difesa, dell'assoluzione o 
della condanna ; a meno che una legge delle Camere non lo 
vieti : ma questa legge non verrà mai : è troppo utile ebe i 
giudizi sieno pubblici, cioè che a quelli ci possano andar 
lutti. Vedete il vantaggio : colorò che stanno a sentire, sono 
nel caso come i Giudici di conoscere se l' accusato è reo , o 
no; e se si dichiarasse tale quando non è, o viceversa, la 
pubblica indignazione sarebbe contro i Giudici, e sul loro 
capo piomberebbe la tremenda accusa di violata giustizia. 
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Art. 22. L'integrità del territorio Toscano è mantenuta. Lo 
Stato conserva la sua bandiera e i suoi colori. 

Nessun paese ■ nessun pìccolo pezzo del Granducato sarà 
mai ceduto ad altri principi o ad altri stati. La bandiera 
Toscana sarà bianca e rossa.... 

Francesco. Come ? Non si potranno portare altre bandiere? 

0 fa tricolore che mi piace tanto? 

— Come ta bai veduto, nelle nostre feste, ognuno portava 
quella bandiera che più gli piaceva: ma prima convien riflettere 
che finché dura la divisione geografica dell'Italia in più stati , 
ognuno di essi deve avere la sua bandiera che lo distingua 
dagli altri, e che tutte le nazioni possano riconoscere e ri- 
spettare. I nostri avi scelsero quella bianca e rossa : rispet- 
tiamola. Ma poi la bandiera tricolore è la bandiera della Lega 
politica, dell'Unione Italiana; e perciò alla nostra bianca e 
rossa è slata aggiunta la sciarpa tricolore ; e adesso ognuno, 
anche della Guardia Civica e della Riserva, può ornarsi della 
coccarda tricolore. Oh I se aveste veduto che giubbilo quando 
per la prima volta le nostre bandiere dello Stato in mezzo 
alle file dei soldati comparvero con la sciarpa tricolore su 
in cima dell' asta! E ora esse sventoleranno sulla sacra terra 
lombarda , e avranno la gloria di tornar vittoriose dopo la 
nltima cacciata degli Austriaci dall'Italia! Cosi le bandiere 
del Piemonte, del Pontificio e di Napoli hanno la sciarpa 
tricolore; e coi vessillo tricolore gl'Italiani vinceranno sem- 
pre e assicureranno la loro libertà e la loro indipendenza. 
Si, mìei cari, il tricolore è il vessillo italiano! Del resto 
anebe in Svizzera, e negli Stati-Uniti di America ciascuno 
Stato ba la sua propria bandiera : ma parimente essi ne hanno 
poi una per la loro respetliva Confederazione. 

Art 23. Le due assemblee legislative si radunano in Fi- 
renxe ciascun anno. 

La capitale della Toscana è Firenze, e là si aduneranno 
ogni anno le due Camere , il Senato e il Consiglio generale. 

Art. 24. Il Senato è composto dì Senatori nominati a vita 
dal Granduca. Il loro uflicio è gratuito. Il loro numero non 

1 limitato; dovranno essi avere l'età di 30 anni compili. 

— Quest'articolo non ha bisogno di spiegazioni. 
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Matteo. Per dire il vero mi piace poco che non sia de- 
terminalo il numero dei Senatori , e non so capire perchè 
anche questi non debbano essere eletti dalia nazione. Sarebbe 
più onore per loro. 0 non potrebbe il Granduca nominarne 
più dei Deputati? e allora, siccome le leggi passano secondo 
i voti, la maggiorità la farebbe il Senato, che sarà sempre 
favorevole a chi lo ha nominato. 

— Quest'è vero, ma non facciamo cattivi auguri; spe- 
riamo che i nostri Senatori, rappresentando anche essi la na- 
zione , non avranno altro in mira che il di lei vantaggio e 
prosperità: e poi pensa che se una legge o altro non è pas- 
sata a tutte e due le Camere non è legge. 

Art 25. / Principi Toscani della famiglia regnante giynti 
all'età di anni 21 compiti siedono di diritto nel Senato. Danno 
voto alVetà di 25 anni compiti. 

— Quest'articolo s'intende facilmente. I figli del Gran- 
duca quando hanno 21 anni compiti sono Senatori. 

Matteo. La scusi , o perchè i figli del Granduca ai 25 anni 
danno voto, mentre per esser Senatore abbisognano anni 30? 
Che forse ai principi viene il giudizio prima che agli altri ? 

— No , Matteo , non è codesto ; sarà per un onore che si 
vuol fare ai principi della famiglia regnante. 

Matteo. Badiamo che a forza di onori non si torni alle 
solite! Insomma gli è un privilegio beli' e buono; e i privilegi 
offendono sempre la libertà. 

— Io v' ho detto dì spiegarvi alla meglio Io statuto fon- 
damentale com'è ora; e che a suo tempo bisognerà rifor- 
marlo in più luoghi. Ricordatevi intanto delle cose che non 
vi piacciono, riflettetevi sopra, e cosi potrete giudicare delle 
proposizioni di miglioramenti che saranno fatte di mano in 
mano dai nostri Deputati. 

Art. 26. Il Granduca nomina i Senatori tra gl'individui 
compresi nelle seguenti categorie: 

Gli Arcivescovi e Vescovi della Toscana. 

Il Presidente e Vicepresidente del Consiglio generale , e i 
Deputati al medesimo, dopoché ci abbiano risieduto sei anni. 

1 Presidenti e Vicepresidenti e i Giudici della Corte di 
Cassazione e della Corte Regia, e i Procuratori e Avvocati 
generali presso le medesime. 
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/ professori delie Università toscane. Le persone che occu- 
pano o hanno occupato gradi eminenti neir ordine governativo, 
amministrativo , militare. 

I grandi proprietari di suolo , ed i principali commercianti 
capitalisti e industriali. 

E finalmente coloro che per servigi resi alla patria situo 
di essa benemeriti, o che l'abbiano illustrata. 

Matteo. Questo finalmente t'avrei messo per primo io, 
e avrei detto principalmente. 

Francesco, l' la penso come te. 

— Tra queste persone dunque il Granduca deve sceglie- 
re i Senatori: vedete bene che la scelta è estesa, e che 
tutte le classi del paese possono entrarvi ed esserne cosi i 
rappresentanti: vedete che può essere Senatore il sig. Mar- 
cello giudice della Cassazione , il sig. Luca Giudice alla 
Corte Regìa, il sig. Casimirro Avvocato Generale, il sig. Giu- 
seppe Professore nella Università, il sig. Luigi Auditor del 
Governo , il sig. Francesco Gonfaloniere , il sig. Stefano Ge- 
nerale , il sig. Piero che è tanto istruito , il sig. Orario ricco 
banchiere e commerciante , il sig. Antonio gran Capitalista 
ed il sig. Michele tanto industrioso e che ha fatto quella 
nuova fabbrica di bordatini. 

Luigi. E chi saranno propriamente quelli della ultima 
categoria? e che anch'io vorrei aver visti nella prima? 
Questo mi preme di sapere. 

— Chi avesse salvata la patria da un pericolo ; per esempio 
colui che prevenisse il governo di armarsi perchè una truppa 
nemica lo assale , come fece Chinscca a Pisa ; chi ha scritto 
delle opere da tutti tenute in gran pregio, come Niccolini, 
Gioberti, Balbo , Manzoni; chi ha dato prove di valore nei 
parlamenti , o in guerra ; ì celebri stanziati , i grandi artisti , i 
popolani benemeriti della patria.... Basta, voi sapete ormai chi 
furono tra i nostri eroi antichi Muzio Scevola , Orazio Coclite , 
Cammillo, Fabio; trai meno antichi Michele di Landò, il 
Ferruccio; tra i moderni Pietro Micca , il Balilla; tra gli 
artisti Mie liei angiolo Booarroti , Masaccio ; e poi ricordatevi 
di Dante Alighieri , di Masaniello, di Galileo , del Colombo, 
e di tanti altri, dei quali v'ho parlato più volte.... I citta- 
dini che somigliassero a questi potrebbero essere Senatori. 
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Luigi. Va bene. E se Don saranno scelli per Senatori dal 
Principe li sceglieremo noi per Deputali. 

Ari. 27. L'atto di nomina di ciascun Senatore fa menatone 
dei servigi o dei titoli, mi quali è fondata, 

II Granduca nominando un Senatore deve dire: che Io 
nomina perchè è vescovo, è Giudice della Cassazione, è Pro- 
fessore, è Banchiere, è famoso scrittore ec. Vedete bene che 
il capriccio nella scella è escluso. Non si tratta di fare dei ca- 

Art. 28. Il Consiglio generale si compone di SS Deputati 
eletti dai Collegi che saranno mininoti per distretti dalla legge 
elettorale, la quale farà parte integrante del presente Statuto 
fondamentale. 

Ottantasei saranno i Deputali al Consiglio Generale, e tutti 
nominali dal popolo a forma della legge elettorale stala già 
pubblicala. Rispetto agli altri stali costituzionali e in propor- 
zione della popolazione della Toscana, il numero dei nostri 
Deputali è assai grande , perchè vengono ad essere uno ogni 
20,900 abitanti , calcolando la popolazione della Toscana un 
milione e ottocentomila anime. 

Art. 29. L' ufficio dei Deputati è gratuito , salvo una mo- 
dica indennità che dai Comuni del distretto elettorale venga 
concenti ai Deputati non residenti nella Capitale , e per il solo 
tempo della sessione. 

I Deputali non sono pagati; solo per le spese di viaggio 
le Comuni che gli hanno eletti rendono loro quanto possono 
avere speso. r ■ i'. ■ 

Art 30. Il possesso, la capacità, il commercio, £ indu- 
stria conferiscono al cittadino Toscano il diritto di essere Elet- 
tore ai termini e coi requisiti della Legge elettorale sopra indicata. 

Art. 31. Ogni elettore al Consiglio generale è eligibile al 
medesimo purché abbia Vela di 30 anni compiti, e possesso o 
dimora stabile nel distretto elettorale. 

— Si può dire che una buona parte dei Toscani può 
essere fra gli elettori e nominala fra i Deputati: ed anche 
in questo la nostra Costituzione è assai più larga di fronte 
a quella di molti altri Slati. 

Art 32. / Deputati sano «ietti per quattro anni: usciti 
d? uffizio potranno essere rieletti. 
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— Ogni quattro anni sì ripete la elezione dei Deputali: 
quelli che cesserebbero di esserlo potranno nuovamente rie- 
leggersi. 

Art. 33. I Collegi elettorali si radunano per convoca noni' 
del Granduca. Il Gonfaloniere del capoluogo del distretto 
elettorale presiede di diritto il Collegio elettorale. 

— Per collegio elettorale si intende la riunione di tutti 
quei cittadini che devono eleggere i Deputati. Questo col- 
legio, cine tutti gli elettori, si raduneranno il giorno che il 
Granduca stabilirà. 

Art 34. // Consiglio generale è la sola autorità compe- 
tente a giudicare intorno alla validità della elezione dei De- 
putati eletti a comporlo. 

Matteo. E come può accadere che si faccia una nomina 
di un Deputato che non sia valida? 

— Immagina che si nomini uno qui in Firenze, che 
per i suoi possessi sia nella lista degli elettori ; ma se non 
ha la sua dimora in Firenze, non può essere eletto De- 
putato dal collegio elettorale. La elezione di fronte al colle- 
gio che la fece sta ferma, ma il Consiglio Generale che ha 
l'obbligo di esaminarle tutte, la trova non regolare, la di- 
chiara nulla, e invita il Collegio elettorale a nominare un 
altro. Immagina pure che sì dia il tristo caso che uno sia 
eletto Deputalo per aver in qualche modo comprati i voti : 
avanti il Consiglio generale si esaminerà se la compra av- 
venne, e quando si verifichi questo colpevole e vergognoso 
traffico la elezione è dichiarata nulla, e l'eletto e quelli 
che la hanno nominato sono inviati al pubblico giudizio per 
essere condannati alla pena stabilita dalla legge elettorale. 

Matteo. Ma che può darsi questo caso? 

— In Francia è avvenuto: speriamo che qua non av- 
venga , e speriamo poi più specialmente che non si rinno- 
vino le brighe fatte per le elezioni degli unciali della Guar- 
dia Civica. 

Art 35. Nessuno dei membri delle due Assemblee durante 
la sessione , e tre settimane avanti , e tre settimane dopo , può 
essere .catturato per debiti; non può essere arrestato o tradotto 
in Giudizio criminale durante la sessione, se non previo l'as- 
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senso dell'Assemblea di cui fa parte: si eccettua il caso di de- 
litto flagrante. 

i — Nessuno dei Senatori e dei Deputali può essere ar- 
restalo e messo in prigione 21 giorni prima e 21 giorni 
dopo l'apertura delle Camere, né mentre queste sono aperte: 
può farsi però l'arresto per delitto, debito commerciale ec. , 
se le Camere lo consentono. 

Francesco, Ma gli eleltori, credo io, si guarderanno bene 
dallo scegliere per Deputati persone che possano ritrovarsi 
in questi casi , perche le non sarebbero degne di sedere tra 
i rappreseli lauti della nazione. Questi devono essere tutti di 
probità conosciuta e costante. 

Luigi. Ma che cosa vuol dire delitto flagrante" 

— Vuol dire che il delinquente è sfato trovato nel mo- 
mento che commetteva il delitto : per esempio il ladro nella 
casa ove era entrato per rubare, o col furto addosso: l'o- 
micida vicino fili' Ucciso, o mentre uccìdeva. Vedi bene che 
in questi casi i giudici sono gli occhi , e non vi è pericolo 
d'ingannarsi. 

Art. 36. / Senatori ed i Deputati sono inviolabili per le 
vpinionì emesse e per i voli dati nelle assemblee. 

— Qualunque sia la opinione che il Senatore o Depu- 
talo manifesta nella discussione delle cose proposte alle due 
assemblee, egli è come il Granduca, inviai filile, non 
sottoposto a riprensione , né a pena ec II buon senso del 
pubblico condannerà le stravolte opinioni che ogni Deputato 
o Senatore possa metter fuori. 

' Francesco. Ma come può punirsi un'opinione? Io non 
posso immaginarlo. 

— Pur troppo è vero che la opinione si è punita. Tutti 
quelli infelici che la inquisizione ha bruciati vivi, o noo 
gli ha forse abbruciati perchè la loro opinione non era con- 
forme a quella che gl'inesorabili giudici di quel Tribunale esi- 
gevano? Figurati che in un dato paese scoppi una rivolta : si 
discute nelle assemblee se quella rivolta debba reprimersi, o 
con la forza, o con qualche concessione: l'assemblea è di- 
visa nel suo parere, ma la pluralità giudica doversi repri- 
mere con la forza: ma la forza non basta, la rivolta au- 
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menta e obbliga l'assemblea a disciogliersi. Si forma un 
nuovo governo, una nuova assemblea: si domanda a questa 
la riparazione del danno cagionato in quel paese per avere 
usala la forza. Non vi ha dubbio, quei Deputati che giu- 
dicarono doversi reprimere la rivolta con la forza, sarebbero 
tenuti al rifacimento di questi danni , se non vi fosse la legge 
che li dichiara inviolabili. 

Ari. 37. Allordiè un Deputato al Consiglio generale du- 
rante ti tempo del suo ufficio perde le guatila che lo rende- 
vano eligibile, C Assemblea udite le sue deduzioni, lo decreta 
decaduto. 

Se il Deputato eletto al Consiglio nel frattempo dei quat- 
tro anni venda i suoi beni , o commetti; un qualche delitto, 
l'Assemblea alla quale appartiene lo cancella dal suo nu- 
mero, prima peraltro domanda al Deputato se ha ragioni 
da addurre onde non essere cancellato dai ruolo. 

Art. 38. Il Senato nel caso stesso e nello stesso modo de- 
ferisce al Granduca la cognizione del fatto, e provoca il de- 
creto di esclusione. 

Trattandosi di levare a qualcuno il posto di Senatore , 
il Senato raccoglie le ragioni per le quali quel Senatore 
deve essere escluso, le presenta al Sovrano, e propone la 
esclusione. 

Art. 39. Se il Deputato renunzia o cessa r uffizio, per 
morte , per decadenza, per avere oliato ad altra rappresentanza 
o se accetta dal Governo qualche uffizio salariato, ti. Collegio 
che egli rappresentava sarà immediatamente convocato per fare 
nuova elesione. La cessazione per causa di accettato uffizio non 
fa divieto alla rielezione. 

— Secondo questo articolo il Deputato che otta , cioè 
che desidera una rappresentanza di un Collegio quando 
c già nominato per rappresentarne uno diverso, perde la 
rappresentanza del primo collegio , e non può ottenere quella 
del secondo: la nomina deve essere conferita spontaneamente 
dagli elettori, e non può l'elettore mostrare desiderio di ot- 
tenerla: e il deputato che accetta dal Governo un qualche 
impiego perde questa qualità. 

Matteo. Dica, o non sarebbe slato bene che a chi cuo- 
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pre un impiego fosse inibito d'esser deputalo? che cosa vuole? 
sarò un testardo, ma mi pare che colui che ha una paga 
non possa sempre conveuien temente rappresentare il popolo: 
a volte , chi sa che non si trovasse obbligato a dar contro 
ehi lo paga, o contro chi l'ha eletto suo rappresentante. 
E poi in fondo in fondo, la rivoluzione di Francia non 
è stata causata perchè non si è voluto rivedere la legge elet- 
torale, nella quale fra molti inconvenienti eravi pur quello 
di ammettere gl'impiegati alla Camera dei deputati? 

— Tutto questo è vero; ma il buon senso del popolo 
supplirà al difetto della legge , non eleggendo mai a depu- 
talo colui che occupa un pubblico impiego. Ovvero l'eletto 
sarà uomo tanto irreprensibile da non potere dar luogo a 
dubbio offensivo sulla sua imparzialità. Po' poi il pubblico 
impiegato serve il pubblico, non il principe nè i ministri 
particolarmente. Ha uno stipendio, ma dal pubblico erario , 
non dalla borsa privata del principe o dei ministri. E l'im- 
piegato onesto deve esser , pronto anche a rinunziare al suo 
impiego, a lasciarselo togliere, a cadere nella povertà, piut- 
lostochè prevaricare e tradire la fiducia e gl'interessi dei 
suoi rappresentati. Sia pur cosa rara trovare nomini di que- 
sta virtù e di questa fermezza , che in fondo non sarebbe altro 
che esalto adempimento del loro dovere ; ma la legge non 
doveva fare il torto agl'impiegati di escluderli da un diritto 
comune a tutti i cittadini. Anzi, quando gl'impiegati pub- 
blici fossero come dovrebbero essere, cioè, sapienti, impar- 
ziali e incorruttìbili , potrebbero , per la pratica che hanno 
negli affari, riuscire più utili di molti altri nel Consiglio 
generale. 

Art. 40. La convocazione delle due Assemblee è fatta dal 
Granduca. Le sessioni loro cominciano e finiscono nel tempo 
stesso. 

Il Granduca stabilisce il giorno in cai il Senato e il 
Consiglio Generale debbono adunarsi : le adunanze di lutti e 
due devono cessare nel giorno slesso. 

Matteo. 0 perchè ? 

— Perché rappresentando la nazione (ulta come se fos- 
sero una cosa sola , tu intendi bene che sarebbe un incon- 
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veniente vedere riunita la metà e l'altra no. Immagina che 
di due società se ne faccia una sola ; una senza 1' altra non 
può riunirsi e discutere sugli interessi sociali : cosi è per il 
Senato e per il Consiglio Generale ; si adunano è vero se- 
paratamente , ma trattano gV interessi comuni della nazione. 

Art. 11. Nessuna delle due Assemblee potrà separatamente 
radunarsi, ni validamente deliberare per qualsivoglia motivo, 
fuori del tempo della sessione, salvo quanto al Senato il di- 
sposto dell'Art. 62. 

Questi articolo conferma quanto io vi diceva: il caso 
contemplato nell'Art. 62. è la condanna che il Senato avesse 
a proferire contro i Ministri , condanna che il solo Senato ha 
diritto di proferire in qualunque epoca dell' anno ; e per 
questa può riunirsi senza che la Camera dei Deputati sia 
essa pure riunita. 

Art, 42. Il Granduca apre in persona, o per mezzo di 
un Commissario, la sessione delle due Assemblee in quella sola 
occasione ritmile. 

La prima adunanza delle due Camere, la fanno riunen- 
dosi insieme : il Granduca in persona , o uno per lui vi in- 
terviene, e fa un discorso,. 

Art. 43. fi Granduca ha diritto di interrompere la durata 
della sessione, e può convocare straordinariamente le due As- 
semblee. 

11 Granduca può sospendere le adunanze del Senato e 
del Consiglio Generale; e può pei bisogni dello stato con- 
vocarli fuori del tempo che sarà fissato per riunirli ogni anno. 

Art. 14. Le Adunanze delle due Assemblee sono pubbli- 
che ; ma sulla domanda di cinque membri potranno costituirsi 
in adunama segreta. Gli atti delle Assemblei saranno pubblicati 
a cura di ciascuna di esse. 

Tutti possono andare alle adunanze del Senato e del 
Consiglio Generale, meno però a quelle che sieno dichiarate 
segrete : si stamperà tutto quello che nelle assemblee si sarà 
fatto e detto. 

Matteo. Ma che! cinque membri del Consiglio Generale 
la imporranno a 81 ? 
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— No, l'Assemblea sulla domanda di 5 dei suoi mem- 
bri discuterà e deciderà se la seduta debba essere segreta. 

Matteo. Ah ora capisco: credevo cbe 5 ne potessero più 
di 81. In verilà la m'andava giù male. 

Art. 45. Il Granduca nomina il Presidente e il Vicepre- 
sidente del Senato. Il Consiglio generale elegge per ogni ses- 
sione il suo Presidente e Vicepresidente a schede segrete, ed 
a Maggiorità assoluta di sujfragi. ■ '. - ■ 

Il Consiglio Generale ogni volta clic si riunisce, nella 



colui che brama per Presidente e Vicepresidente , e a mag- 
giorila assoluta di voli. 

Art. 46. I Senatori e i Deputali, innanzi di federe laprima 
volta nella Assemblea cui sono ammessi , prestano nelle mani 
del rispettivo Presidente ti giuramento con questa formula: 
n Giuro di osservare inniulabiimmdv In Statuto Fondamentale e 
ff tutte le leggi dello Stato, e prometto di adempiere V ufficio 
k mio con verità e giustizia , provvedendo in ogni cosa al bene 
« inseparabile della- Patria e del Principe. Così Dio mi aiuti a. 

— Prima di cominciare i loro lavori , i Senatori e i 
Deputati debbono prestare il loro giuramento; ossia devono 
promettere prima di tutto di osservare la Costituirne , le 
Leggi; e di provvedere al bene della Patria e del Principe. 

Art. 47. Le Adunanze delle due Assemblee sono legali , e le 
deliberatimi valide colla presenta e col voto della metà più 
uno dei membri che le compongono. 

Legittima e valida è ogni deliberazione presa dai Depu- 
tati se sono presenti in numero di 44. 

Art 48. Ijc deliberazioni delle due Assemblee sono a mag- 
giorità di sujfragi. Le due Assemblee comporranno ciascuna 
il proprio Regolamento. 

Sono legittime e valide le deliberazioni dei Deputati se 
hanno 23 voti di 44 che sieno presenti. 

Art. 49. Il Se»a(o e<ì ti Consiglio Generale concorrono 
insieme con il Granduca alla formazione delle Leggi ed allei 
interpetrazione autentica di esse. 
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Come vi ho detto all'art. 13 il Granduca, il Senato, ed 
il Consiglio Generale fanno le Leggi. 

Francesca. Che cosa vuol dire interpelrazìone autentica ? 

— Immagina che ima legge riesca puro intelligibile, oscura , 
ilnbbin.a ; ve no sono tante ). Allora bisogna farsela inter- 
petrare , cioè spiegare , o dai tribunali c dai Giudici , o da 
chi l'ha fatta. Quando si domanda la spiega zinne a rtiì 1" ha 
falla , cioè al Granduca e alle Camere , allora si dice in- 
terpe tra zinne autentica. 

Art 50. Le proposte di Legge possono dal Ministero ve- 
nire trasmesse indistintamente all'una o al T altra Assemblea , 
salvo il disposto dell'Art. 52. 

È indifferente che il progetto di una nuova legge sia 
sotloposlo dal Ministero cioè dai ministri del Granduca al- 
l' esame del Senato o a quello del Consiglio Generale ; tanto 
vi è obbligo che da tulli e due sia discusso ed approvalo 
perchè abbia forza di legge. 

Art. 51. Nessun tributo potrà essere imposto o riscosso, se 
non consentito dalle due Assemblee e sanzionato dal. Granduca. 

Nessuna imposizione sarà posta a carico dei Toscani se 
il Senato ed il Consiglio Generale non lo consentano , ed il 
Granduca non l'approvi. 

Art. 52. Saranno presentati alla deliberazione e al voto 
del Consiglio Generale prima, che al vota del Senato: 

1. " Il Bilancio preventivo e consuntivo d'ogni anno. 

2. " legai statuenti creazione, liquidazione e pagamento 
dei debiti dello stato; 

3. " Le leggi statuenti accrescimento d' imposta , alienazioni 
di beni o vendite dello Stato. 

È ben giusto che prima del Seunln il Consiglio Generale 
discuta quanto in questo articolo si determina, poiché inte- 
ressa tutla la nazione , ed il Consiglio Generale è !a vera rap- 
]>ivsi>nt;mzii della nazione , essendo esso nominalo dal Popolo. 

Per Bilancio preventivo ( fallo in prevenzione) si intende 
l'entrata e la spesa che si presume o che si prevede aversi 
a fare nell'anno. Bilancio consuntivo ( da consumare ) è il 
bilancio definitivo dell'anno decorso che si porla alla ap- 
provazione del Consiglio. 
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Art. 53. L'imposin diretta è consentita per un anno; le 
imposte indirette potranno essere stabilite per più anni. 

Per imposte dirette si intendono quelle che colpiscono 
i contribuenti nominativamente, cioè le imposizioni personali 
e prediali che si pagano alla Comunità ; e queste anno per 
anno devono essere stabilite. Le imposte indirette sono Io 
altre che cadono sulle merci e sugli oggetti di consumo o di 
lusso, in una parola le gabelle; e queste possono essere sta- 
bilite per più anni di seguito a seconda del bisogno di cui non 
si può prevedere la durata. 

Art. 54, Ogni proposta di Legge deve essere prima esa- 
minata nelle Sezioni , in cui si divìderanno le Assemblee per 
t Lavori preparatori : discussa e approvata da una Assemblea , 
sarà trasmessa alla discussione e approvazione dell' altra ; e 
quando sia vinta in ambedue sarà presentata alla sanzione del 
Granduca. 

Per facilitare i lavori delle Assemblee , soglionsì queste 
sempre dividere in Sezioni, Immaginate, i nostri Deputati si 
divideranno in una sezione, che si chiamerà legislativa e si 
occuperà più specialmente delle leggi; altra dell'Istruzione, e si 
occuperà più specialmente del pubblico insegnamento; altra 
delle Finanze, e si occuperà specialmente della Amministra- 
zione delle rendite dello Stato; altra Joì pubblici lavori com- 
mercio ce, e si occuperà dei monumenti dello Stato, delle 
strade ce. Ora verrà portata per esempio alla discussione delle 
Assemblee una legge sui Tribunali , e questa sarà, prima che 
si discuta dalla Assemblea, rimessa alla Sezione Legislativa, 
perchè la esamini e faccia sulla medesima un rapporto ; verrà 
inviata una legge sulla pubblica Istruzione , e verrà rimessa 
alla Sezione della Istruzione, e così via discorrendo. Discussa 
e approvata una legge dall'Assemblea del Consiglio Generale, 
passa alla discussione e approvazione dell'Assemblea del Se- 
nato; quindi alla approvazione del Granduca. 

Art. 55. Quelle proposte che sieno rigettate da una delle 
due Assemblee, o alle quali il Granduca neghi sanzione , non 
potranno essere riprodotte nel corso della sessione. 

Una legge discussa e rigettata da una delle due Assem- 
blee o dal Granduca non approvata , non può proporsi per 
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tulio il tempo ftbe ^(ra la A^mhlea; può però riproporsi 
alla nuova adunanza. Speriamo che questo caso non avvenga 
mai, poiché mostrerebbe noa esistere concordia fra nazione 
e principe. 

Ari. 56. Le, proposte dal Governo saranno prima di ogai 
altra discusse e volale dalle Assemblee. 

Le leggi che il governo propone dovranno essere discusse _ 
e approvate prima di tutte le altre. - • ■ , 

Art 57. Ogni cittadino giurilo all'età di 21 anno ha il 
diritto e facoltà Ubera a" inviare all'una e all'olirà Asseinblea 
petizioni e rimostranze. L'Assemblea dietra C esame e rapporto 
di una Commissione (ratto dui suo seno , iìtscf*i« se debba ac- 
cogliere le anzidette petizioni e rimostranze , e quando scmlwi 
opportuno ne decreta il rinvio al ministero cui risguardano. 
Le petizioni e rimostranze però non potranno essere mai pre- 
untate personalmente alle Assemblee. 

Anche questo articolo è da mettersi tra i più importauli 
della nostra Costituzione. Tu, Alatteo, ricevi un' ingiustizia 
da] Vicario ; hai diritto di ricorrere alla Assemblea perche 
ti sia falla ragione. Nel lui dicastero o uffizio si fa abuso 
di potere o altro inconveniente, e lu. Luigi, bai diritto di 
reclamare alle Assemblee perchè vi provvedano. Sembra a 
te , Francesco , che sia u)ile pjjr. il popolo ujia late proposi- 
zione; la manifesti alle Assemblee, e se la credono buona 
la adottano. Vedete quanti mai vantaggi nascono dalla dispo- 
sizione di quest'articolo! Tutti gli impiegali adempiranno 
scrupolosamente il loro dovere , pensando che se deviano da 
quello sono accusali al cospetto della nazione, che sarà in 
dovere di punirli. Prima si diceva: ricorrer» al Granduca, 
e spesso non serviva a nulla, perchè le parzialità, le prote- 
zioni, le prepotenze solevano soffocare nelle corti la voce 
del vero, del giusto, del debole, dell'oppresso. Ora potete 
dire : ricorrerò al tribunale della nazione ; e lì non vi sono 
protezioni che tengano; lì tulli sono ascoltati, e da tutti. II 
diritto di petizione e di rimostranza appartiene ad ogni cit- 
tadino; e ogni cittadino avrà sempre modo di tìrfo valere. 

Art. 58. Le Assemblee non ricevono Deputazioni , ni 
ascoltano, fuori dei loro propri membri, altro che i Ministri 
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o Commissari the il governo inviasse loro per la discussione 
delle Leggi. 

Nessuna che non vi sia stato ammesso , si può presentare 
nelle Adunanze delle Assemblee : il Granduca solo può man- 
darvi un Ministro o un commissario per far meglio conoscere 
la Legge che può aver proposta. 

Art. 59. Inviano al Principe Depilazióni nei casi e colle 
forme prescritte dal Regolamento. Corrispondono tra.Ioro, e col 
Ministero per via di Messaggi. ' -'■ 

Quest'articolo non ha bisogno di spiegazioni ; e s'intende 
che si parla dei diritti delle Assemblee legislative. 

Art. 60, I Ministri possono essere membri del Senato e del 
Consiglio Generale. 

Quest'articolo è chiaro. 

Matteo. É chiaro ; ma per verità , che i ministri siano 
del Senato e del Consiglio Generale mi par troppo : sonò 
per tutto. A me non piace che uh uomo occupi due posti. 
Può benissimo accadere, anzi accadrà con certezza che i 
Ministri decidano una cosa , come Deputati o come Senatori , 
e quindi come Ministri responsabili dì quello che si fa a 
nome del Principe. Oh questo poi è troppo ! Che si vuol vin- 
cere per fòrza T 

Ricordatevi di quello che bo detto altre volte. 

Francesco. Ricordiamoci anche delle cose che ci hanno 
dato nel naso, e a suo tempo cercheremo di meditarvi. Ne 
parleremo col Deputalo eletto da noi, e sentiremo com'egli 
la pensi. 

Luigi Appunto. Io prima di dargli il mio voto voglio sa- 
pere che intenzione ha. 

Tutti. S'intende! Tutti vogliamo saperlo. 
'Art. 61. / Ministri o- Commissari che ne fanno le veci 
hanno libero accesso in ambedue le Assemblee : hanno diritto 
di esservi ascoltati a ogni richiesta loro: hanno F obbligo di 
intervenirci quando siano invitati a dare gli schiarimenti che 
all'Assemblea sembrano opportuni. ' 

Quest' articolo pure ò chiaro. 

Art. 62. Il diritto di accusare i Ministri appartiene al 
Consiglio Generale ; quello di giudicarli, al Senato. Una legge 
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determinerà i casi della responsabilùà dei Ministri , le pene , 
te forme dell' accula « del giudizio. 

Tulio quello che i Ministri possono commettere dì male 

0 d'erroneo ridonderà sempre in danno della Nazione: la na- 
zione adunque deve potere accusarli; saviamente però è stalo 
stabilito che il Consiglio Generale trasmetta l' accusa contro 

1 Ministri : ma chi accusa non deve condannare ; però è 
stato prescritto che il Senato giudichi i Ministri. Vedremo 
la promessa legge che determinerà i casi in cui i Ministri 
sono responsabili , il modo con cui si deve trasmettere l'ac- 
cusa, il giudizio da tarsi avanti al Senato, le pene alle 
quali dovranno i Ministri essere condannati. 

Art. 63. La. dotazione della Corona i fissata per tutta 
la durata del regno, dalla prima Assemblea del Senato e del 
Consiglio Generale dopo l' avvenimento al Irono del Granduca. 

La dotazione della Corona , o lista civile , che vi ho detto 
essere l' assegnamento che lo Stato passa al Granduca , è 
fissata dalle due Assemblee nella loro prima Adunanza: e 
non può più aumentarsi per tulio il tempo che regna quel 
Granduca a cui è concessa. Tutti i beni della corona passano 
adesso allo Stalo. 

Matteo. La mi dica, e finora come andava ella questa 
faccenda? Chi ha preso tulle le rendite dello Sialo, le Ga- 
belle, le Imposizioni, ì Registri, gl' incassi di quel giuocac- 
fio del Lotto ec. ? 

— Il Governo ed il Granduca perchè si faceva tutt' una 
cassa: pagati gli impiegali d'ogni uffizio, pagate le spese 
occorse per it mantenimento di tutti i pubblici stabilimenti, 
l'avanzo rimaneva al Governo. 

Matteo. Ma da qui innanzi sarà una cosa diversa. 

— Davvero. Tutte le rendile dello Stalo qualunque esse 
si siano vengono amministrate dal Ministro delle Finanze, 
il quale ogni anno rende esatto conto alle Camere; e le 
Camere sanzionano , cioè approvano le spese ; e se il 
Ministro delle Finanze ne ha fatta alcuna di suo capriccio, 
le Camere non la approvano, e resta a di lui carico; e 
paga di suo. 

Matteo. E se non ha da pagare ? 
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— Va in [ingioile : ma intendi bene che faremo Hi tutto 
per scegliere Mioislri che siano fiore di galantuomini : e so- 
prattutto poi per le finanze! 

Matteo. Sicuro eh! che vi vuote nn galantuomo ; gli ha 
a maneggiare tanti milioni ! 

Francesco. La dita; é dì tutti i beni della Corona che 
«e ne fa egli? 

— Come ho detto gti appartengono allo Stato: anche 
questi sono amministrati dal Ministro delle Finanze, e ne 
rende conto : sono venduti se il bisogno lo vuole , e » le 
Assemblee ]' accordano o lo comaadano. . - ■> 

Art. 64. Durante il regno del Granduca attuale è man- 
tenuta atta R. Corte l'annua assegnazione della quale è ora 
dotata, non ostante cke il Ducalo di Lucca sia stato 'romito 
al Granducato e che la corona in conseguenza abbia perduto 
le Signorie di Boemia. 

lì Granduca fino che campa deve continuare ad avere 
quello che attualmente gli passa lo Stata 

Matteo. Io poi gli auguro lunga vita perche è un galan- 
tuomo. Ma la mi dica: gli ha perduto delle Signorie in 
Boemia? Meglio così e' non avrà più che fare con l'Austria; 
e sarà propriamente Italiano anche per questa parte. 

— SI, «no a che Lucca non si fluiva alla Toscana e'go- 
déVA il possesso di certe Signorie io Boemia. Peraltro con 
la perdita di queste, non perde la parentela con là casa 
d'Austria. 

Art. 65. Oltre questa assegnazione continuerà alla R. Gotte 
Citso dei RR. Palazzi , Ville e Giardini annessi. Il loro man- 
tenimento e miglioramenti rimarrà a carico dello Stato che vi 
procederà con gli assegnamenti da portarsi annualmente nei 
Bilanci preventivi . se pure non venga in seguito stabilita fra 
lo Stato e la R. Corte f affrancazione di quest'onere. 

Il palazzo Pitti , le ville di Poggio Imperiale , Pratoìino ec. 
e le »ltre potranno essere abitate dalla Corte: le spese per 
il' loro mantenimento le farà lo Stato. 

Ari. 66. Qmndo H R. Principe Ereditario toccherà F età 
maggiore , gli sarà assegnata a carico dello Stato un' annua ren- 
dita , eolia quale sia provvisto al dignità*) di M mantenimento. 
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È questo tfh onore eòe si fa ar"-figlio ilei Granduca , che 
alla di Ini morte dovrebbe succedergli al Trono. * ' 

Art. 67. Olire i- beni che il Granduca attualmente possiede 
in proprio, formeranno il privato suo patrimonio ancora quelli 
che potesse in seguito acquistare a titolo oneroso e gratuito 
durante il suo regno. 

Tutti quei beni che il Granduca ha comprati , e tutti quelli 
che comprerà o che gli venissero donati o lasciati per testa- 
mento, sono e saranno suoi propri, e non dello Slato. 

Art 68. Il Granduca può disporre del suo patrimonio 
privato Sia per atti fra i vivi, sia per testamento senza essere 
tenuto alle regole delle Leggi Civili dello Stato che limitano 
la quantità disponibile. 

La Legge dispone che il padre è tenuto a lasciare ai figli 
la legittima, che si calcola secondo il numero dei figli: un 
quarto della eredità se dne, un terzo se tre, la metà se 
quattro e più: ora il Granduca non ostante questa legge 
può lasciare ad un tiglio più che gli spetterebbe per diritto 
di legittima, senza che la sua disposizione sia dichiarata 
nulla, come avverrebbe, se così disponesse un particolare. 

Ari. 69. / possessi che costituiscono il patrimonio privato 
del Granduca sono , salvo la premessa eccezióne , sottomessi a 
tutte le leggi che -regolano le altre proprietà. 

I beni del Granduca pagano le imposizioni, c possono 
essere espropriati per pubblica utilità ctfrne quelli di un 
particolare. 

' Art. 70. La nobiltà Toscana i conservata colle Sue onori- 
ficenze. La creazione di nuovi Nobili appartiene al Granduca. 

Art. 71. È conservato l'Ordine sacro militare di S. Stefano 
Papa e Martire colle sue prerogative, dotazioni e Statuti. 

Art 72. L'Ordine del Merito sotto il titolo di S. Giuseppe 
è pure conservato col suo Statuto. 

Art. 73. Il Granduca ha il diritto di istituire nuovi Ordini, 
e ne decreta ti Statuti. ■■< 

Lanciamo correre su tutti questi articoli ; e ricordiamoci 
che il véro merito, la vera nobiltà stanno soltanto nelle 
azioni, e non nei titoli o nelle onorificenze. Queste si pos- 
sono anche, comprare da chi ha quattrini ; le virtù peraltro 
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non si compraDO col denaro ; e il povero è bene spesso più 
virtuoso di chi si crede superiore degli altri uomini. 

Art. 74. La collazione di tutti i benefizi di patronato regio 
o pertinenti al patrimonio della Corona , e V esercizio dei diritti 
che ne dipendono, spettano al Granduca. 

Collazione di benefìzi vuol dire la nomina d'un prete 
per assegnargli un benefizio vacante. In antico il popolo era 
quello che nominava il suo curato cappellano: tolto questo 
diritto al popolo passò nel principe. Spero che al popolo si 
renderà questo diritto, e sarebbe giusto: il curalo che deve 
essere il pastore del suo popolo , è bene che sia scelto 
da lui. 

Art. 75. Ogni nuovo regno si mieta ed giuramento di man- 
tenere lo Statuto fondamentale. Questo giuramento si pretta 
datanti alle due Assemblee. 

Matteo. Scusi , ma il Granduca attuale che giura di man- 
tenere la Costituzione che ci ha data? 

— Sicuro. 

Matteo. 0 perchè non lo ha detto? 

— Se non lo ha detto, lo farà; e poi mi pare che Io abbia 
detto , perchè dal giorno in cui andrà in vigore la Costituzione 
incomincia un nuovo ordine di cose. 

Art. 76. / debiti dello Stato sono garantiti : rimangono 
ferme le obbligazioni contratte a favore dei terzi , non escluse li 
pensioni già stabilite. 

I debiti che sono stati fatti, e che si faranno fino al- 
l' apertura delle Assemblee , bisogna pagarli : le pensioni 
che sono slate accordate e che si accorderanno bisogna conti- 
nuare a darle. ■ ■ 

Matteo. Ha la mi dica: da qui innanzi lutti quei man- 
cia-pane di pensionati, parlo di quelli mandati via dall'im- 
piego per bricconate o per incapacità , continueranno a godere 
la loro pensione? 

— Sicuro : ma vedrai però in avvenire ; chi non è pro- 
priamente capace a tenere come si deve un ufficio , non sarà 
nominato, e chi commette qualche bricconata sarà licenziato 
senza paga. : - ■: :, , 

Art. 77. Tutte le Leggi e Regolamenti che non sieno contra- 
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rie al presente Statuto fondamentale ritengono tempre il loro 
pieno vigore. 

Quest'artìcolo è chiaro. 

Art. 78. Il presente Statuto fondamentale, e tulli i diritti 
t poteri da esso sanciti, sono affidati alla lealtà, al patriottUmo, 
al coraggio della Guardia Civica e di tutti i Cittadini Toscani. 

É questo uno dei Inori articoli delia nostra Costituzione. 
Il Granduca dice a ludi noi: Voleste la Costituzione? eccola; 
man tenete vel a , di fendete vela. Sì, difendiamola fino all'ulti ma 
goccia del nostro sangue. Guai a chi la tocca! 

Art. 79 B Granduca mentre istituisce fin d" ora un Consiglio 
di Stato , del quale saranno bene stabilite le attribuzioni [ è stato 
già fatto, e ve ne parlerò in seguito),* mentre provvederà anche 
alla regolare distribuzione degli uffizi ministeriali , si riserva a 
promulgare le Leggi necessarie a costituire il potere esecutivo in 
conformità dei principi ne * "Lit. I , non meno che alla 

pronta e sollecita esecuzione del presente Statuto fondamentale , * 
più specialmente : 

1. " La Legge elettorale che farà parte integrale del presente 
Statuto. 

2. " La legge sulla stampa. 

La legge organica dei Governi ed Amministrazioni com- 
partimentali , e delle loro attribuzioni. 

4° La legge preordinata ad estendere al territorio lucchese la 
legislazione vigente nel Granducato. 

Il Granduca adunque prima che le Assemblee si aprano 
nominerà un Consìglio di Stato, e stabilirà le di lui attri- 
buzioni o ingerenze; distribuirà gli uffizi ministeriali, cioè 
nominerà il nuovo Ministero; farà una legge che stabilirà 
come s'avrà ad esercitare il potere esecutivo; promulgherà la 
legge sulla stampa , cioè le pene contro chi abusando della 
stampa libera farà offesa alla Religione , al Sovrano , ai Go- 
verni, ai privali. La Legge elettorale , quella cioè che sta- 
bilisce il modo con cui si devono eleggere i Deputati; e la 
legge organica dei Governi ed Amministrazioni comparti- 
mentali , quella cioè che divide la Toscana in tante parti , 
e a ciascuna dà un Tribunale, un governo, sono già fatte 
e pubblicate ; è pur falla e pubblicata quella che sottopone 



Digitized by Google 



4f> 

il Duralo di Lucca alle leggi bitte del Granducato , abolite 
quelle che fino adesso erano in vigore. 

Matteo. Mi pare che si sia fatto molto: eh con quest'im- 
pazienza bisogna far lesti : se no tutti urlano , gridano.... 

— O che vorreste andare come le pizzughe? Bisogna sbri- 
garci sicuro, e far bene. 

Matteo. Quest'è difficile! La dica, tutte queste leggi fatte 
e da farsi , se alle Assemblee non piacciono , potranno mo- 
dificarli- ■> 

— Sicuramente, e lo faranno perchè 'e u'è molto bisogno. 
Matteo. Che vuol dire, la legge elettorale fa parte integrale 

ildl:: C.rijtituzioue ? 

— Vuol dire che la legge elei (orale si deve considerare 
come una parte della Costituzione. 

Art. 80. Saranno presentate alla deliberazione delle Assem- 
blee legislative: ' \ . ; 

J.° .La proposta di Legge sulle istituzioni municipali e fpm- 
partimentali fondate sopra ìl sistema elettivo. 

2, " La proposta di fogge suW istruzione pubblica, 

3. " La proposta di legge sulla responsabilità dei Ministri. 
A." Ijt proposta di legge sui pubblici funzionari, 

. , La proposta di legge sulC espropriazione forzata per causa 
di pubblica utilità. 

Le Assemblee dovranno discutere e approvare: 1 ° Le leggi 
sul Municipio, e sulle comuni; 2° sulle scuole del Grandu-i 
calo; 3° sulla responsabilità dei Ministri ; 4." sugli impiagati . 
5." Milla vendila forzata dei beni per utilità pubblica. 

Matteo. E uon altro? 

— Poi lulln quello fho sarà rreduln utile e vanl^ggiu.sn 
per il ooMro paese Aspettati di sentire, che rivedranno la 
Toscana da cima a fondo. 

Matteo, faranno tiene. 

Art. 81. Alla prim i sessione legislativa saranwi premutati il 
Itilanaa preceulim dtl 1819 e U llilanew rwnsunlmi M 1847. 

Alla prima Adunanza delle AswmbW si esaminerà il 
Rilancio di preOsinue. noè le entrate 1« soeie che si può 
presumere occorre ramici nel venturo auro> IS49. e si esaminerà 
lo speso dell'anno decorso 1847 
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Art. 82. // presente Statuto fondamentale sarà mesto in vi- 
gore alla prima eonvocaiione delle Assemblee legislative, the 
avrà luogo appena compiute le elesioni. 

La Costituzione Don andrà in vigore fino a che le Assemblee 
non si sieno riunite , ciò che sarà fra un mese circa. 

Art. 83. / Ministri sono incaricati e responsabili della ese- 
cuzione e della piena osservanza delle presenti disposizioni so- 
vrane. 

La responsabilità dei Ministri è già in vigore , e la infra- 
zione della Costituzione che da essi si faccia, dà diritto ad 
intentare contro di loro un'accusa. 

Eccovi spiegata come meglio sapevo la nostra Costitu- 
zione. Il Re di Napoli, quello di Torino e l'immortale 
Pio IX l' hanno essi pure data ai loro sudditi : imparatela 
a mente, e ricordatevi che il Principe l'ha raccomandata 
ed affidala alla vostra lealtà , al vostro patriottismo , al 
vostro coraggio. — Gridate: 

Viva la Costituzione ! 

Gdai a chi la tocca t 

Addio. 

Marzo. 1848. 



( E«lr. -dal Gmn.inra ... Po™*» , NJ 11 ■ 18 ) 
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